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Premessa 

Nell'ambito del processo di ricomposizione 
delle circoscrizioni ecclesiastiche disposto dalla 
Santa Sede, le due diocesi di Ascoli Satriano e Ce
rignola unite aeque principaliter divenivano, il 30 
settembre 1986, un'unica diocesi con la denomi
nazione' 'Cerignola-Ascoli Satriano". 

Ci è sembrato opportuno ricordare il mo
mento della elevazione a cattedra vescovile di 
quella che fu a lungo l'arcipretura nullius di Ceri
gnola, proponendone - nella sua traduzione in
tegrale - il documento-chiave: la Bolla apostolica 
, 'Quamquam per nupem·mam" del 14 giugno 
1819. 

Delineando altresì brevi note biografiche -
precedute da iconografia e stemma araldico - dei 
Pastori succedutisi in questa sede da quella data 
ad oggi. 

Questa pubblicazione, realizzata col patroci
nio dell' Amministrazione Comunale di Cerigno
la, viene offerta a Sua Santità Giovanni Paolo II in 
occasione della sua visita alla nostra città il 25 
maggio 1987. 









PIO VESCOVO, SERVO DEI SERVI DI DIO, 
IN PERPETUA MEMORIA 

Sebbene mediante la recentissima Conven
zione del giorno sedici del mese di Febbraio dello 
scorso anno del Signore 1818, stipulata tra Noi, e 
la Sede Apostolica da una pane, e il carissimo no
stro figlio in Cristo Ferdinando, Re del Regno del
le due Sicilie, dall'altra, con l'articolo terzo della 
detta Convenzione sia stata sancita e decretata la 
soppressione perpetua di alcune sedi Episcopali 
ubicate nel predetto Regno al di qua del Faro, sot
to il dominio temporale del medesimo Re; avendo 

La Bolla" Quamquam per nupem·mam" , il cui testo 
tradotto viene qui presentato, è racchiusa in una custodia 
di cartone legato in tutta pelle con impressi stemmi ponti
fici e fregi dorati, è in pergamena, e consta di 34 carte di 
formato cm. 35 x 27 legate a quinterni. 

Dette carte sono forate in basso sul lato del dorso, e 
attraversate da una cordicella i cui capi sono fermati da un 
sigillo in piombo che reca, su una faccia, la dicitura 
"PIUS PAPA VII" sormontata da una croce greca, e 
sull' altra due volti separati da una croce latina e la sigla 
"S.P.". 

Si conserva nell' archivio del Capitolo cattedrale di 
Cerignola. 
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tuttavia Noi preso questa decisione solo perchè era 
noto che nella maggior parte di esse, per l'eccessi
va povenà dei redditi delle Mense Vescovili o per 
la poca nobiltà dei luoghi, la Dignità Episcopale 
era finita completamente in un indecoroso declino 
ed era pressochè svilita, fin dai tempi del nostro 
predecessore il Papa Benedetto decimo quarto di 
felice memoria; non per questo la nostra mente e 
l'intenzione furono mai aliene dall'istituire nuove 
siffatte sedi, se in ciò concorressero la necessità e 
l'utilità e [se] alcuni dei luoghi più illustri del 
suddetto dominio richiedessero ciò per propria fa
coltà e a buon diritto. 

E cenamente poichè la seria imponanza di si
mili motivazioni sembra favorire più che a suffi
cienza la località chiamata Città di Cerignola nella 
Regione della Puglia della Diocesi Ascolana, Noi, 
accogliendo con animo benigno e propizio le umi
lissime preghiere a Noi presentate dai diletti figli 
attuali dalla Comunità e dagli uomini, come pure 
dal Clero dello stesso luogo di Cerignola, che gode 
di questo onorifico titolo di Città, e soprattutto 
dal Collegio di molti Ecclesiastici addetti al servi
zio dell' infrascritta Chiesa Parrocchiale ivi esisten
te, tra i quali è annoverato anche il diletto figlio 
Giuseppe de Sanctis, Sacerdote, uomo grave e 
prudente, appanenente allo stesso Collegio, dagli 
stessi scelto e deputato a trattare la qùestione pres
so di Noi, [preghiere] con le quali con ogni pre
mura si chiedeva a Noi di erigere la predetta Chie
sa Parrocchiale in Chiesa Cattedrale, e di unire in 
perpetuo la medesima aeque principaliter alla li
mitrofa Chiesa Cattedrale Ascolana, volendo de
gnare del nostro Apostolico favore, tanto più che 
in tale questione si aggiungono il desiderio e in-
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sieme i voti dello stesso Piissimo Re Ferdinando, 
abbiamo creduto di assumere come primo impe
gno quello di affidare tutta la faccenda, da discu
tere ed esaminare, al nostro venerabile fratello 
chiamato Ignazio Diego Caracciolo, Vescovo di 
Palestrina, Cardinale di Santa Romana Chiesa, di
morante in Napoli, per mezzo dell' organo anche 
della Congregazione dei nostri venerabili fratelli 
Cardinali della medesima Santa Romana Chiesa, 
[Congregazione] preposta agli affari Concistoriali, 
dandogli potestà di istruire come d'uso un proces
so, secondo le procedure delle Costituzioni Apo
stoliche, sull' utilità dell' erezione di tale Episcopa
to, e di subdelegare a tale scopo con pari facoltà 
un'altra persona, o altre persone, purchè costitui
ta, o costituite, in dignità Ecclesiastica; essendo 
quel processo appunto secondo il rito e rettamente 
istruito e accurato, e inviato alla stessa Congrega
zione dal Venerabile anche Nostro Fratello Arcan
gelo Lupoli attuale Arcivescovo di Conza al quale, 
per questo, fu subdelegata l'opportuna autorità 
mediante il ricordato Ignazio Diego Vescovo e 
Cardinale, da esso [processo] rifulse evidentemen
te la necessità e l'utilità della agognata erezione. 

Infatti questa località, come ci è stato fedel
mente riferito anche dal diletto Figlio Segretario 
della ricordata Congregazione, oltre al molto ono
rifico titolo di Città, per il cui godimento si distin
gue, e alla sua antichissima origine in un suolo 
elevato, [località] salubre, dal clima mite, è am
mirevolmente innalzata sui gloriosi ruderi dell'an
tica Gerione, menzionata con somma lode da Sto
rici Greci e Latini, è superiore a tutte le altre per 
l'ampiezza del territorio e la ricchezza del com
mercio, e registra diciassettemila abitanti, tra i · 

9 



quali molti sono anche .nobili, e similmente mol
tissime famiglie di ceto inferiore, ma viventi in te
nore di vita onesto e civile, le quali per i beni di 
cui godono e per le ricchezze non sembrano mini
mamente lontane dalla civiltà e dalla cortesia di 
una Regione magnifica. 

Inoltre in essa si trovano Case, splendidi Edi
fici e molte Chiese, tre Monti di Pietà a sollievo 
dei poveri e cinque Confraternite di Laici per di
verse opere di religiosità, di carità e di misericor
dia, canonicamente e provvidenzialmente istitui
te, e c'è forse qualche speranza che possano essere 
ripristinati cinque Conventi di diversi Ordini Re
golari, ai cui [membri] professi, nel generale rivol
gimento di cose, non fu più concesso di rimanere . . 
ln essI. 

Ma tra tutte le predette Chiese ora esistenti 
nel più volte citato luogo, a buon diritto può esse
re ritenuta senza alcun dubbio Principale la Chie
sa Parrocchiale, consacrata al Beato Pietro Principe 
degli Apostoli, che da antichissimo tempo è solita 
esser governata da un solo Arciprete, insieme col 
suo diviso e separato territorio, con giurisdizione 
ordinaria quasi -Vescovile. 

Infatti, sebbene essa sia costruita in stile Go
tico di mole imponente, e sembri abbastanza ca
piente e sufficiente per il popolo che vi confluisce 
per esservi accolto tuttavia ora si è posta mano al 
suo ampliamento, perchè ne risulti più splendida 
e più magnifica, la sovrasta una Torre Campanaria 
dotata di quattro campane di bronzo: in essa inol
tre ci sono l'Organo, la Sacrestia, il Cimitero e an
che moltissima sacra suppellettile d'argento, e pa
ramenti Ecclesiastici adatti anche alle funzioni 
Pontificali, e si conserva un gran numero di reli-
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quie dei Santi. 
A tutte queste cose si aggiunge inoltre che 

nella medesima Chiesa Parrocchiale si trova un 
Collegio di quarantasei Ecclesiastici del Clero del 
più volte citato luogo, che posseggono rispettiva
mente altrettanti Benefici Ecclesiastici perpetui 
semplici, ma richiedenti la personale residenza, 
ad alcuni dei quali dei medesimi Benefici vien da
to il nome di Dignità, mentre gli altri singoli ven
gono chiamati e nominati Canonicati. Ma in que
sto Ordine stabilito per antica Consuetudine, tut
tora vigente, per il quale i singoli rispettivi posses
sori dei detti Benefici, nei rispettivi uffici e mini
steri, il primo cioè di Arcidiacono, il secondo di 
Arciprete, il terzo di Primicerio, il quarto di Can
tore, i rimanenti di Canonici detti Comparteci
panti, prestano servizio fedelmente alla detta 
Chiesa Parrocchiale, a guisa di Collegiata, senza 
aver fatto indagine alcuna sull' erezione Canonica 
sua e di quelle Dignità e Canonicati, così rispetti
vamente chiamati, o di quegli stessi Benefici, con 
frutto spirituale ed edificazione del Popolo, e con
tinuamente sciolgono lodi sacte all'Altissimo, co
sicchè degnamente e in modo appropriato si riten
ga rispettivamente che la spesso citata località di 
Cerignola venga elevata al grado e all'onore di 
Città veramente Episcopale, e che la stessa Chiesa 
Parrocchiale dedicata, come sopra detto, al Princi
pe degli Apostoli, sia promossa allo stato e alla di
gnità di Chiesa Cattedrale, conservando la stessa 
medesima Parrocchialità. 

Perciò Noi, ascoltata benevolmente tale rela
zione, desiderando ardentemente provvedere allo 
sviluppo della Religione e alla salvezza delle ani
me con nuovi sussidi, secondo il dovere del nostro 
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Apostolato, e volendo assecondare secondo le pro
prie forze le preghiere del Popolo e del Clero sud- · 
detti, e insieme i voti e i desideri del suddetto Re 
Ferdinando, motu proprio, per scienza certa e pie
nezza di Potere, con la previa, per quanto sia ne
cessario, sanazione di qualunque difetto, se mai se 
ne fosse in qualunque modo verificato nel compi
mento o nello svolgimento del suddetto processo 
da parte di qualsiasi persona o per qualunque mo
tivo, con l'Apostolica autorità sopprimiamo ed 
estinguiamo in perpetuo la ricordata Chiesa Par
rocchiale e la sua asserita Collegialità, e il titolo e 
la denominazione Nullius con la suddetta ordina
ria e quasi-Vescovile giurisdizione che la stessa lo
calità da gran tempo aveva posseduto, giurisdizio
ne che in verità fu da noi affidata al certamente 
Venerabile nostro Fratello attuale Vescovo Ascola
no, e insieme i suddetti quarantasei benefici, dei 
quali i primi quattro assunsero la forma sopra ri
cordata di Dignità, e i rimanenti [quella] dei qua
rantadue Canonicati suddetti solo per antica Con
suetudine, e i loro rispettivi titolo collativo, no
me, natura ed essenza di beneficicollativi, in 
quanto essi [benefici] furono soliti in tal modo es
sere conferiti, cosicchè essi d'ora in avanti per tutti 
i tempi futuri cessino di essere collativi, e inoltre 
non si possa più da qualsiasi autorità conferirli o 
impetrarli come tali in titolo collativo o altrimenti 
disporre di essi in qualsiasi modo, sebbene sia ac
caduto in qualche altro tempo che fossero conferi
ti o impetrati o altrimenti si sia in ogni maniera di 
essi disposto, siano ritenute nulle e invalide e di 
nessun valore e importanza le collazioni, le impe
trazioni e qualunque altra disposizione di essi fat
ta secondo le circostanze, e non favoriscano nessu-
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no, nè attribuiscano ad alcuno il diritto o il titolo 
colorato di possedere. Premesse poi tale soppres
sione ed estinzione, con la stessa Apostolica auto
rità erigiamo anche in perpetuo e istituiamo il più 
volte nominato luogo di Cerignola, insignito, co
me detto prima, del solo titolo di Città, in Città 
veramente Episcopale da chiamarsi come prima 
Cerignolana, con propri Seminario Ecclesiastico 
per fanciulli e Cancelleria Vescovile, e con tutti gli 
onori, diritti, prerogative e privilegi dei quali le 
altre Città del detto Regno insignite di sede Ve
scovile e i loro cittadini usano, fruiscono, ottengo
no e godono, e possono o potranno in ogni modo 
in futuro usare, fruire, ottenere e godere: e [eri
giamo] la detta Chiesa Parrocchiale di San Pietro 
in Cattedrale Cerignolana, da chiamarsi anche, 
come prima, Parrocchiale, con lo stesso medesimo 
titolo del Principe degli Apostoli, cioè con la stes
sa medesima invocazione, come anche prima: la 
Chiesa istituenda sia suffraganea dell' Arcivescovo 
Beneventano pro tempore, e a lui ugualmente 
soggetta per il diritto Metropoli~ano, per il quale 
si sa che è sottoposta anche la predetta [Chiesa] 
Ascolana alla quale essa come infrascritto è unita; 
ed [erigiamo] in ess3: la Sede, la Cattedra e la Di
gnità Episcopale per l'unico in seguito futuro Ve
scovo da chiamarsi Cerignolano, che sia a capo 
della medesima Chiesa e della sua Città e della 
Diocesi Cerignolana, da assegnare a lui come det
to sotto, convochi gli Abati, i Prelati inferiori e gli 
altri per il Sinodo, ed abbia ed eserciti tutti e sin
goli i diritti, le funzioni e i doveri Episcopali, con i 
propri infrascritto Capitolo, cassa, sigillo, Mensa 
Vescovile e tutti gli altri Cattedrali e Pontificali in
segne, diritti, giurisdizioni, preminenze, preroga-
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tive, privilegi, onori, grazie, favori e indulti reali, 
personali e misti dei quali le altre Chiese Catte
drali del predetto Regno, e i loro rispettivi Presuli, 
godono in qualunque modo non tuttavia a titolo 
oneroso e per Indulto o per Privilegio particolare e 
potranno godere in ogni modo in futuro: e con la 
detta Apostolica autorità uniamo in perpetuo ae
que princiPaliter, annettiamo e incorporiamo la 
stessa così eretta Chiesa Cattedrale Cerignolana 
all' altra Chiesa Cattedrale Ascolana; in modo tut
tavia che nessuna delle due sia soggetta all'altra, 
ma ambedue siano ritenute, e siano realmente, vi
cendevolmente indipendenti, e di entrambe le 
Chiese sia capo l'unico e identico Sommo Sacer
dote, che sia ritenuto e chiamato contemporanea
mente Vescovo Ascolano e Cerignolano. 

E sia l'attuale Vescovo di Ascoli, che, per 
questa prima volta, per la detta autorità Apostoli
ca, mediante altre nostre lettere, deve essere pre
posto come Vescovo e Pastore alla medesima nuo
va Chiesa Cattedrale Cerignolana, in quanto va
cante dal momento di tale erezione, sia i suoi suc
cessori pro tempore nella detta Chiesa di Ascoli, 
abbiano e conseguano pienamente la cura, la gui
da e il governo della stessa nuova Chiesa Cattedra
le nelle cose spirituali e temporali sul Clero e sul 
Popolo di tutta la nuova Diocesi di Cerignola da 
destinarsi a lui come appresso: con questa clausola 
però, che in ogni e qualunque atto riguardante la 
Chiesa Cattedrale di Cerignola e ogni altra cosa 
singolarmente, la denominazione di Chiesa Asco
lana sia sempre preposta a quella di Cerignolana; 
e che gli eletti d'ora in avanti a Vescovi delle pre
dette Chiese così unite pro tempore vacanti siano 
tenuti sempre e in perpetuo a prendere possesso 
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delle predette Chiese unite, prima in quella di 
Ascoli, e poi nell'altra di Cerignola, e non altri
menti, essendo data loro la facoltà di assegnare e 
tenere in ciascuna di esse un Vicario Generale per 
gli affari Spirituali, con propria distinta e separata 
Curia. 

In caso poi di vacanza di ambedue le predet
te sedi Episcopali, delle Cattedrali sia Ascolana sia 
Cerignolana, i rispettivi Capitoli [eleggano] pro
pri separati Vicari Capitolari, che abbiano ed eser
citino la giurisdizione nella propria rispettiva Dio
cesi secondo le norme del Concilio di Trento. 

Ora poi è nostro pensiero e volontà che il Ve
scovo di Ascoli e Cerignola, e i Presuli suoi succes
sori nell'una e nell'altra Chiesa Cattedrale, siano 
tenuti à risiedere presso di esse per un eguale per 
quanto possibile periodo dell' anno, e parimenti 
debbano designare in ciascuna Diocesi gli Esami
natori Sinodali per il consueto esame dei Chierici 
da promuovere ai sacri Ordini e degli altri concor
renti alle Chiese Parrocchiali pro tempore vacanti, 
da assegnare mediante concorso da espletare se
condo le modalità del predetto Concilio, affinchè 
gli stessi concorrenti possano comodamente essere 
esaminati e rispettivamente essere ammessi al con
corso. 

Inoltre per le due proprie Diocesi possano 
convocare un solo Sinodo, il primo dei quali, do
po la presente grazia di erezione, debbano cele
brare nella Chiesa Cattedrale di Ascoli, in seguito 
possano riunirlo nell'una o nell'altra, quale prefe
riscono, delle stesse Cattedrali, riservando tuttavia 
al Capitolo di Ascoli la precedenza sul nuovo Ca
pitolo di Cerignola, sia nello stesso Sino do sia in 
qualunque altro atto riguardante l'uno e 1'altro. 
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Anche per la comoda e decente abitazione 
per il primo futuro Vescovo di Cerignola e per i 
suoi predetti successori nella sede Episcopale, Noi, 
per la detta autorità Apostolica, ugualmente in 
perpetuo attribuiamo e assegnamo loro uno dei 
molti Palazzi, presso il più volte citato Collegio, 
attualmente appartenenti alla soppressa ed estinta 
Chiesa Parrocchiale, da scegliersi per questo stesso 
uso dallo stesso primo futuro Vescovo; parimenti 
[ attribuiamo] per il Seminario Ecclesiastico dei 
fanciulli, da istituirsi ivi a norma del predetto 
Concilio, altri sedi da concedersi dal Munificentis
simo predetto Re Ferdinando, come si asserisce, 
oppure dal predetto Collegio, affinchè sia aperta 
una comoda e adatta dimora per gli alunni da ac
cogliere ivi, costituendo anche per lui in perpetuo 
l'annua somma di quattrocento ducati in moneta 
del predetto Regno, da desumersi dalle rendite 
del medesimo Collegio, per donazione dello stes-
so. 

E per di più tale dote debbano anche accre
scere con altri duecento ducati annui sotto alcune 
simili condizioni contenute ed espresse in uno 
strumento di obbligazione assunta dal detto Col
legio come a noi consta, nel giorno ventinove del 
mese di Agosto del predetto Anno del Signore 
milleottocentodiciotto, mediante atto stipulato 
presso il pur diletto Figlio Aniceto Specchio, pub
blico Notaio, dimorante nel predetto luogo. 

Insieme poi con la puntuale erezione della 
predetta nuova Chiesa Cattedrale, bisogna che sia 
eretto e istituito anche il Capitolo dei Canonici, 
sia per il decoro e la dignità della medesima Chie
sa Cattedrale sia perchè il Vescovo venga aiutato 
dalla loro opera e dal loro ministero nell' ammini-
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strazione della Diocesi. 
Perciò Noi da ora, per simili iniziativa, scien

za e pienezza di potere, per la predetta autorità 
Apostolica, anche in perpetuo erigiamo e istituia
mo tante Dignità e Canonicati e Prebende quanti 
sono i summenzionati benefici soppressi e ora per 
allora nell' evento da esprimere più sotto, i Man
sionariati, o gli infrascritti Beneficiati, e incomin
ciando dapprima dalle Dignità e dai Canonicati e 
dalle Prebende. Vi siano rispettivamente le Di
gnità, cioè un solo Arcidiaconato, che è ivi la mag
giore [Dignità] dopo quella Pontificale per un so
lo Arcidiacono; e una sola Arcipretura, che è la se
conda, cui sia affidata la cura soltanto attuale del
le anime della detta Chiesa Parrocchiale, come so
pra detto soppressa ed estinta, ed eretta ultima
mente, come sopra detto, in Chiesa Cattedrale, 
dovendo invece tale cura abituale rimanere in per
petuo presso l'intero Capitolo e i Canonici della 
predetta Chiesa Cattedrale, e della quale si debba 
sempre disporre previo Concorso da tenersi inoltre 
davanti al Vescovo pro tempore di Ascoli e Ceri
gnola, per un solo Arciprete, che, insieme a tre 
ausiliari, ossia Vicari Cooperatori da designarsi o 
nominarsi dai medesimi Capitolo e Canonici, e da 
approvarsi, previo esame, dallo stesso Vescovo; sia 
[l'Arciprete] tenuto a guidare convenientemente e 
ad amministrare con precisione e fedelmente sif
fatta cura; e un solo Primiceriato, che è la terza 
per un solo Primicerio, e un Cantorato, che è la 
quarta per un solo Cantore: inoltre quarantadue 
Canonicati, cioè uno dei primi due in ordine di 
anzianità, cui siano unite rispettivamente le Pre
bende della Penitenzieria per un solo Canonico da 
chiamarsi rispettivamente Penitenziere, Maestro 
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in Teologia oppure Dottore, o Licenziato, in utro
que o almeno in diritto Canonico, l'altro il Teolo
gato, cui [sia unita la Prebenda] Teologale, per un 
solo Canonico Maestro nella predetta Teologia [da 
chiamarsi] Teologo, i rimanenti poi quaranta pre
detti Canonicati con le loro rispettive Prebende 
semplici per altrettanti rispettivamente Canonici, 
dei quali al presente consterà il nuovo Capitolo. 
tuttavia il rispettivo conferimento dei primi due 
Canonicati e delle Prebende nella vacanza pro 
tempore, fatta eccezione solamente per questa 
prima volta, sempre e in perpetuo debba essere 
fatto previo concorso da tenersi dall'alto secondo 
la forma della Costituzione del Papa Benedetto 
decimoterzo di felice Memoria, nostro Predecesso
re, e da ora per allora, e al contrario, tuttavia dopo 
che avrà avuto luogo l'infrascritta soppressione, 
per la cui esecuzione diminuirà il numero dei Ca
pitolari, [vi siano] dodici Mansionariati, o Benefi
ciati per tanti Chierici, o Sacerdoti Mansionari o 
Beneficiati nella medesima Chiesa Cattedrale, i 
quali, insieme con gli altri aventi le suddette Di
gnità e con i Canonici, siano tenuti al servizio nei 
riti sacri della predetta Chiesa Cattedrale e altro
ve, e a risiedere personalmente presso di essa, e ad 
assumersi i consueti doveri e uffici, a lode a gloria 
di Dio Onnipotente, e in onore del suddetto Prin
cipe degli Apostoli, e per l'esaltazione della fede e 
della Chiesa Cattolica. 

Con la clausola tuttavia espressamente pre
scritta in siffatta erezione e istituzione, che, ri
guardo al conferimento delle predette Dignità e 
dei singoli Canonicati e delle Prebende, come pu
re dei predetti Mansionariati eretti rispettivamen
te nella predetta convenzione come sopra, debba 
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essere osservata in tutto e per tutto la forma della 
suddetta Convenzione, del giorno sedici del mese 
di febbraio dello stesso predetto anno del Signore 
milleottocentootto, esclusa soltanto questa prima 
volta, e peraltro rispettivamente l'infrascritta va
canza, per le quali intendiamo liberamente, come 
fra poco, procedere al conferimento delle stesse 
Dignità, dei Canonicati e delle Prebende in favore 
delle medesime persone investite rispettivamente 
dei Benefici, come detto, soppressi ed estinti, sen
za che per questo nostro conferimento da farsi co
me più sotto si arrechi loro pregiudizio alcuno, 
benchè minimo: a tale scopo pertanto comandia
mo espressamente che nel frattempo per quelli e 
per i singoli di essi rimangano salvi, stabili ed in
tatti i loro diritti e tutti i frutti, rendite e proventi 
dei Benefici soppressi in quella quantità di cui at
tualmente gli stessi usufruiscono e godono, salvo 
non accada che essi subiscano una certa riduzione 
per conservare e difendere l'integrità della dote 
della Mensa Vescovile e del predetto Seminario, e 
per le altre spese da erogare per la manutenzione 
della Fabbrica della predetta Chiesa Cattedrale, 
per il culto Divino e per gli stipendi o compensi di 
coloro che servono al Signore. 

Ma poichè Noi, mentre istituiamo nella spes
so citata Chiesa Cattedrale un Capitolo composto 
da un così abbondante numero di Canonici, pos
siamo provvedere ·di un' indennità i possessori dei 
medesimi attuali Benefici soppressi, e attribuire a 
ciascuno il suo diritto; e poichè tuttavia insieme 
riconosciamo chiaramente che il numero di venti
quattro Canonici, compresi in esso i Dignitari, sia 
per sempre in appresso più che sufficiente, quindi 
nell'unico e medesimo tempo stabiliamo e ordi-
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niamo che appena qualcuno, dal primo ai futuri 
Canonici della detta Chiesa Cattedrale ultima
mente eretta, fino al numero di ventidue, muoia 
o rimetta nelle mani dell'Ordinario del luogo o 
del Romano Pontefice pro tempore il Canonicato 
e la Prebenda mediante esso ottenuti, oppure al
trimenti in qualsiasi modo i Canonicati e le Pre
bende suddetti siano vacanti delle loro persone, i 
Canonicati e le Prebende così vacanti non siano 
più assolutamente conferiti, ma per ciò stesso ri
mangano del tutto soppressi ed estinti. 

Quanto però alle succitate quattro Dignità 
erette, come detto prima, nella suddetta Chiesa 
Cattedrale, della cui vacanza dalla originaria pre
sente erezione si provvederà come sotto, con la 
medesima autorità Apostolica parimenti dichia
riamo che nella vacanza occorrente da allora in poi 
delle medesime Dignità per morte o per dimissio
ne dei loro rispettivi possessori, o altrimenti in 
qualunque modo, le Dignità così vacanti non sia
no minimamente soggette a tale predetta soppres
sione, ma debbano essere conferite a norma 
dell'articolo decimo della più sopra citata Con
venZlOne. 

Inoltre, affinchè si provveda stabilmente alla 
Mensa Vescovile di questa nuova Cattedrale, e in
sieme alla dotazione del Capitolo in essa, come 
suddetto, costituito, e innanzitutto per i tempi 
futuri il suo Vescovo di Ascoli e Cerignola, e i Pre
suli suoi Successori, possano mantenere decorosa
mente la propria Dignità; e i singoli Capitolari 
che dovranno servire ai divini uffici e ai ministeri 
della nuova Chiesa Cattedrale [possano] essere 
agevolmente sostentati, con la medesima autorità 
Apostolica, assegnamo anche in perpetuo alla pre-
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detta Mensa Vescovile, cioè da ora, tanti beni im
mobili, per la maggior parte legittimamente spet
tanti e appartenenti al menzionato Collegio, com
pletamente liberi, immuni ed esenti da ogni cen
so, canone, ipoteca e da qualsiasi altro onere, i 
quali [beni] producano il reddito annuo di quat
trocento ducati in moneta del suddetto Regno, 
entro il tempo prestabilito di un solo biennio da 
computare dalla data delle presenti [lettere]: ag
giunta tuttavia la clausola che, finchè e fin dove 
tale assegnazione non sia fatta, il nuovo Capitolo 
sia tenuto a versare al Vescovo il censo annuo di 
quattrocento ducati in moneta del suddetto Re
gno, per la cui garanzia tutti i beni del medesimo 
Capitolo rimarranno in modo speciale disponibili . . 
e Ipotecat1. 

Con la detta autorità Apostolica annettiamo 
anche in perpetuo e diamo in proprietà alla Mensa 
Capitolare della detta Chiesa Cattedrale tutti inol
tre i rimanenti beni, cioè da ora per allora, dopo 
tuttavia che con l'esecuzione della raccomandata 
soppressione tutti i Canonicati e le Prebende al 
presente eretti siano stati ridotti al numero presta
bilito di ventiquattro, comprese in esso le Di
gnità, conservando tuttavia quest' ordine di ripar
tizione, cioè che dalla predetta Mensa Capitolare 
siano costituiti annualmente per le quattro Di
gnità centottanta ducati del predetto Regno a cia
scuna di esse, e per i venti Canonicati e Prebende 
cento ciascuno, e ai dodici Mansionariati o Benefi
ciati cinquanta a ognuno; inoltre alle Prebende 
Penitenziaria e Teologale rispettivamente, a moti
vo dei doveri ed uffici annessi rispettivamente ai 
loro detentori pro tempore, oltre i suddetti cento, 
altri ventiquattro ducati. 
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Costituiti pertanto ed assegnati in perpetuo 
questi readiti, come sopra, sapendo che i proventi 
Capitolari sia certi e invariabili sia incerti di qua
lunque genere, nome e natura superano la somma 
annua di settemila ducati in moneta del predetto 
Regno, e che a nessuna diminuzione sono soggetti 
assolutamente, anzi a un maggiore incremento, 
perciò Noi espressamente comandiamo e ordinia
mo che, tolte le prestazioni più sopra indicate per 
la Mensa Vescovile, per la predetta dote del Semi
nario, per le altre spese della fabbrica della Chiesa 
Cattedrale, per la sacra suppellettile destinata al 
culto Divino e per gli stipendi degli inservienti da 
attribuire secondo l'uso, i redditi sopravanzanti, 
che costituiscono la terza parte della somma totale 
assegnata come detto sopra ai singoli Capitolari, 
siano fedelmente adibiti ed erogati solo per le di
stribuzioni quotidiane, facendo tuttavia tra Di
gnitari, Canonici e Mansionari una ripartizione ta
le per cui si debba avere e conservare sempre la ra
gione proporzionale delle somme che furono co
stituite per le Dignità, per i singoli Canonicati e 
Pre bende e per i Mansionariati o Beneficiati sud
detti. 

E inoltre, perchè risplenda il decoro e la di
gnità del Capitolo di questa nuova Chiesa Catte
drale mentre si adopera per i divini uffici e mini
steri, con tale autorità Apostolica anche in perpe
tuo concediamo e accordiamo innanzitutto ai fu
turi Arcidiacono, Arciprete, Primicerio e Cantore, 
ai singoli Canonici e ai Mansionari o Beneficiati 
della detta nuova Chiesa Cattedrale, e .ai loro ri
spettivi successori, che gli stessi Arcidiacono, Arci
prete, Primicerio e Cantore e Canoniciliberamen
te e lecitamente possano rispettivamente portare e 
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indossare e usare rispettivamente, cioè il Rocchet
to con le maniche intorno alle estremità delle qua
li sia attaccato un tessuto pennato, o un merletto 
di tessuto fine, elaborato, e guarnito sotto di seta 
scarlatta, e la Cappa magna parimenti coperta con, 
seta scarlatta in estate, con pellicce di ermellino in 
inverno; a Vespro invece la Mozzetta in seta scar
latta, il cui bordo sia ornato con strisce delle me
desime pelli; invece i singoli Mansionari o Benefi
ciati predetti [possono indossare] un simile Roc
chetto, sotto le cui maniche sia cucita della seta 
violacea, e parimenti una simile Cappa magna, 
coperta della medesima seta violacea in estate, 
d'inverno invece di pellicce di Leucofeo, in volga
re di varo, di colore grigio, e a Vespro la Mozzetta 
della medesima seta violacea, il cui bordo sia orna
to con strisce delle medesime pellicce grige, in tut
to e per tutto a somiglianza del Capitolo e dei Ca
nonici della suddetta Chiesa Cattedrale Ascolana, 
sia nella detta Chiesa Cattedrale Cerignolana ulti
mamente, come sopradetto, eretta, sia fuori di es
sa, e sia nelle processioni sia in tutti gli altri atti e 
funzioni pubblici e privati, anche fuori della pre
detta Città di Cerignola e in qualunque luogo, 
anche nei Concili Sinodali, Provinciali e Universa
li, anche in presenza degli stessi Cardinali di Santa 
Romana Chiesa, anche di Legati a latere, di vice
Legati, di Arcivescovi, di Vescovi e di chiunque al
tro, in qualunque tempo e giorno dell'anno, ri
manendo salvi e integri per gli stessi Capitolo e 
Canonici tutti gli altri onori, privilegi, indulti e 
gli altri favori di ogni genere, sia spirituali sia tem
porali e misti, concessi al medesimo Collegio 
dall' autorità Apostolica o da qualunque altra 
purchè legittima, e anche dal diritto o dalla Con-
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suetudine o che in altro modo gli competano, 
purchè siano tuttora in uso e non revocati: con la 
medesima autorità Apostolica parimenti in perpe
tuo concediamo e comunichiariIo la libera e piena 
potestà e autorità di ogni genere ai medesimi Ca
pitolo e Canonici della suddetta Chiesa Cattedrale 
di Cerignola così eretta, perchè gli stessi, regolar
mente congregati in Capitolo, per il nuovo, pro
spero e felice comando, governo e direzione della 
medesima Chiesa Cattedrale, e del suo coro e del
le medesime cose e diritti sia spirituali sia tempo
rali, inoltre per l'adempimento degli oneri su essi 
rispettivamente incombenti, per la celebrazione 
di divini uffici, processioni, funerali, anniversari e 
suffragi, per la riscossione e la divisione delle di
stribuzioni quotidiane e degli altri qualsivoglia 
emolumenti, e per l'irrogazione delle pene in cui 
devono incorrere gli assenti, i non partecipanti ~ 
divini uffici o coloro che trascurano di adempiere 
gli oneri e gli uffici ad essi e a chiunque di essi in
combenti, e perchè siano annotate le presenze e le 
assenze dei singoli alle cerimonie e ai riti nella 
detta Chiesa Cattedrale di Cerignola e al suo coro, 
al capitolo, alle processioni e agli altri atti simili 
da compiere, e per qualunque altra cosa in ogni 
modo necessaria e opportuna riguardante le cose 
premesse e circa le cose premesse, [concediamo 
che] liberamente e lecitamente possano e abbiano 
la capacità nello spazio di un solo anno anche 
pubblicare ogni genere di statuti, ordinanze, capi
toli e decreti, tuttavia leciti e onesti e minima
mente contrari ai sacri Canoni, alle Costituzioni 
Apostoliche e ai decreti del suddetto Concilio di 
Trento, da esaminarsi e approvarsi prima dall'Or
dinario del luogo, e [possano] dichiarare, inter-
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pretare, redigere in forma migliùre e riformare le 
cose pubblicate, e pubblicarne altre integralmente 
nuove, però non contrarie ai medesimi sacri Cano
ni e alle Costituzioni, e ai decreti del predetto 
Concilio, e, come suddetto, parimenti da esami
narsi e approvarsi dal predetto Ordinario, e da os
servarsi da parte di coloro ai quali ora spetta e se
condo le circostanze in ogni modo spetterà e toè
cherà, sotto le pene da stabilire per i contravvento-
!1. 

E inoltre, affinchè la Diocesi possa essere for
mata e costituita per il medesimo dapprima futu
ro e rispettivamente pro tempore Vescovo di Ceri
gnola, similmente con la detta Apostolica auto
rità, iniziativa, scienza e pienezza di potere conce
diamo e assegnamo anche in perpetuo alla nuova 
Chiesa di Cerignola, e rispettivamente alla ordina
ria giurisdizione, potestà e superiorità del Vescovo 
primo futuro e pro tempore di Cerignola e insie
me ugualmente di Ascoli, come propri Città, Ter
ritorio, e Diocesi, e Clero e Popolo, il dapprima 
citato [luogo], cioè quello, come detto, eretto da 
Noi in città Episcopale, e gli altri luoghi, o terre, e 
borghi infrascritti, dai quali si sapeva essere for
mato il diviso e separato Territorio una volta sog
getto con ordinaria e quasi-Vescovile giurisdizione 
all'Arciprete pro tempore del predetto luogo di 
Cerignola, da Noi eretta in Città Episcopale, come 
detto sopra, e mediante gli statuti della nostra 
predetta Convenzione e per disposizione della 
stessa Sede fu riservato, [luoghi] chiamati rispetti
vamente Tancredi, Tre Santi, Lupara, Montaltino, 
Cerina, Cerinella, San Lorenzo, Quarto, San Ca
saniello, San Samuele, Casa bianca, Tavoletta, 
Feudo delle Torri, Montealsente, Santa Maria di 
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Ripalta, Fara, Pozzo Monaco, Li lagni, Toppo 
Russo, Torretta, Novelli, Pozzo Terragno, Torre 
Alemanna, Lagnana, Perillo, San Leonardo, Feu
do di San Giovanni in Lupis, Ciminiera, San Gio
vanni alle Frondi, Marana di Castello, Fontana Fi
gura, San Marco, Tamarice, San Martino vecchio, 
San Martino nuovo, Forcone, Caldarella, Paladi
ni, Bella veduta d'avanti, Bella veduta di dietro, 
Bogatella, Pignattella, Feudo di Ciminiera, Scara
foni, S. Stefano, Tappia, S. Vito, Santa Maria de 
Mansi, l'Olmo, San Michele alla Padula, Toro, 
Padule, inoltre Belmantello, Salice, Donnonardo, 
Gialorenzo, Salpitello, Riseccata, Acquarulo, 
lemma, ]uregi, Tonnamarella, Pozzomaggiore, 
Maracciana, Montarcucci, Trepazzi e cani, Santa 
Maria della Scala, Passo di Orta, Paduletta, Torri
celIo, Acquamela, Pozzelle, Pavoni, Ciminarella, 
Pozzo Carrozze, Profico, parimenti La Vidua, Ca
savecchia, inoltre Mezzanella, San Lorenzo alla 
Tappia, Canneto vecchio, Canneto nuovo e l'ulti
mo Pingo, i quali danno il numero di ottantatre 
luoghi o Borghi o Terre, con tutti gli altri più pic
coli Villaggi, e Case rurali, e [inoltre concediamo] 
le Chiese Parrocchiali Collegiate, qualora ce ne 
siano, i Monasteri, tuttavia non esenti, le Preposi
ture, i Prepositurati, i Priorati, i Conventi e gli al
tri Benefici Ecclesiastici di qualunque specie, 
quantità e qualità siano, con cura [d'anime] e sen
za cura, secolari e Regolari di qualsiasi Ordine esi
stenti negli stessi detti luoghi, Terre e Borghi; an
che sei [Benefici] secolari, cioè Canonicati e Pre
bende, Dignità, Personati, Amministrazioni ed 
Uffici, siano curati e elettivi anche nella Collegiata 
e in altre Chiese; mentre i siffatti Benefici Regola~ 
ri, Prepositati, Prepositure, Dignità anche Con-
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ventuali, anche Personati, Amministrazioni e Uf
,fici, anche se siano Claustrali, Cappellanie e Cap
pelle, e parimenti di tutti e singoli tali luoghi, 
Borghi e Terre, [concediamo] le persone d'ambo i 
sessi, abitanti e forestieri residenti, sia Laici sia 
Chierici, Sacerdoti, Beneficiati e Religiosi quali 
che siano, non tuttavia gli esenti, di qualunque 
stato, grado, ordine e condizione, come sopra det
to; così, perchè sia lecito, con pari Apostolica au
torità, anche in perpetuo sottoponiamo e assog
gettiamo all'attuale Vescovo di Ascoli, dopo tut
tavia che lo stesso sia stato preposto alla predetta 
Chiesa di Cerignola, vacante dalla siffatta origina
ria erezione e costituzione, e in futuro ai suoi suc
cessori Presuli pro tempore della predetta Chiesa 
Ascolana, mentre ad essa [Chiesa] destituita pro 
tempore del conforto del Pastore, toccherà essere 
provveduta di un Pastore [concediamo] di prende
re liberamente per propria autorità, da sè o me
diante altro o altri a nome suo, il vero, reale, at
tuale e fisico possesso, ossia al modo di ammini
strazione spirituale e di qualunque diritto Dioce
sano, sull'anzidetto luogo di Cerignola, da Noi 
eretto in città Episcopale, come suddetto, e su tut
ti gli altri più sopra indicati luoghi, Terre e Bor
ghi, e dopo averlo preso, ritenerlo senza che sia 
inoltre richiesto il permesso di nessuno. 

E ordiniamo che le medesime presenti sem
pre e in perpetuo siano e saranno valide ed effica
ci, ricevano e ottengano i loro pieni e integri effet
ti, debbano essere fermamente e inviolabilmente 
osserVate da tutti e singoli ai quali ora spetta e in 
qualunque modo in futuro secondo le circostanze 
spetterà, e in nessun tempo, per qualunque prin
cipio, o per qualunque causa, per quanto giuridi-

27 



ca e legittima, anche per il fatto che non siano sta
te verificate e giustificate le cause addotte, per le 
quali esse furono emanate, per vizio di subrezio
ne, obrezione, nullità o invalidità, o per difetto 
della nostra volontà, o per qualunque altro [difet
to], per quanto grande, sostanziale, impensato, 
impensabile, e richiedente speciale e individuale 
menzione ed espressione, o anche per il fatto che 
nelle premesse non siano state osservate e adem
piute alcune di quelle solennità e qualunque altra 
cosa da osservare e adempiere, o risultante da qua
lunque altro principio di diritto, o di fatto, o per 
statuto o per qualche consuetudine, o anche col 
pretesto di enorme, enormissimo e totale danneg
giamento, o per qualunque altro motivo, o per al
tra ragione o causa, per quanto giuridica, legitti
ma, giusta, ragionevole, pia, privilegiata e anche 
tale che sarebbe stata necessariamente da esprime
re all'effetto delle premesse, o che da nessuna par
te sia apparsa riguardo alla nostra volontà e alle al
tre cose più sopra indicate o che altrimenti potesse . . . 
essere provata, mal Slano censurate, lffipugnate, 
invalidate, ritrattate, richiamate in diritto o con
troversia, o ridotte in via e termini di diritto, o 
chiunque possa usare contro di esse qualunque ri
medio di diritto, o di fatto, o di favore, o di giu
stizia, o in qualunque modo, anche con pari auto
rità, concesso e impetrato, o giovarsene in giudi
zio o fuori di esso, nè le medesime presenti siano 
comprese sotto qualunque, di simili o dissimili fa
vori, revocazione, sospensione, limitazione, dero
ga, ed altra contraria disposizione, per mezzo di 
qualunque lettera e Costituzione Apostolica, o re
gola della Cancelleria Apostolica, pubblicata o da 
pubblicare in seguito, in qualunque tempo, an-
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che all'indomani della nostra Assunzione al som
mo grado dell' Apostolato, anche per simile inizia
tiva, anche concistorialmente, e sotto qualunque 
verbale espressione, tenore e forma, e con qualun
que clausola e decreto, anche se nelle medesime 
presenti si faccia speciale menzione intorno ad es
se e a ogni loro tenore e data, ma sempre e com
pletamente siano accolte da essi, e quante volte 
siano emanate, tante volte siano, e saranno, resti
tuite, riposte e pienamente reintegrate nell' antico 
e validissimo stato. 

E con iniziativa, scienza e pienezza di pote
stà, per la medesima autorità Apostolica decretia
mo che così, e non altrimenti, debbano essere giu
dicate e definite, per pane di qualsiasi giudice or
dinario, e Uditore delle Cause del Palazzo Apo
stolico, e Cardinale della predetta Santa Romana 
Chiesa, anche Legato a latere, vice-Legato, Nun
zio della detta Sede, e per pane di chiunque altro, 
di qualsiasi autorità insignito, e qualsiasi onore e 
preminenza esercitante, essendo sottratta loro e a 
chiunque di essi e a chiunque di loro qualunque 
facoltà di giudicare e interpretare diversamente, e 
[ decretiamo] anche irrito e vano, se da pane di 
qualcuno, con qualsiasi autorità, scientemente o 
ignorantemente, capiterà che si attenti diversa
mente su esse. 

E infine a completamento di tale opera, con 
la detta autorità Apostolica, conferiamo, e su essi 
rispettivamente provvediamo, le Dignità, i Cano
nicati e le Prebende come suddetto eretti, e dalla 
primitiva tale erezione e istituzione, come suddet
to, vacanti, l'Arcidiacono cioè a Nicola Maggio, 
concedendogli benignamente per la detta autorità 
Apostolica, solo per questa volta, che lo stesso non 
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sia affatto tenuto a conseguire il grado prescritto 
nella detta erezione; e l'Arcipretura a Silvestro 
Mastrantuoni senza che si sottoponga ad alcun ul
teriore esame e rispettivo concorso, anche per que
sta sola volta per grazia speciale; e il Primiceriato a 
Carlo Sabino Gallo, e il Cantorato a Domenico 
Caputo, Sacerdoti, come abbiam saputo, i più an
ziani tra tutti gli altri rimanenti del detto Colle
gio: e un Canonicato e una Prebenda rispettiva
mente la Penitenzieria a Procopio Borelli, la Teo
logale a Michele Antonacci, [Canonicato e Pre
benda] a Domenico de Philippis, a Giovanni Cec
ci, a Michele de Avenia, a Nicola Maria Chiomen
ti, a Domenico Sanitate, a Ercole anche Chiomen
ti, a Francesco Paolo Quarticelli, a Nicola Cara
donna, a Vincenzo Tonora, a Saverio Marinelli, a 
Domenico Russo, a Pietro anche Marinelli, a 
Tommaso anche de Philippis, a Luigi Morra, a Pa
duano Schiavulli, a Giuseppe anche Quarticelli, a 
Nicola Petrolla, a Raffaele Gianatempo, a France
sco Paliero, a Luigi anche Quarticelli, a Domenico 
Conte d'Antonio, a Patrizio Cagiano, a Belisario 
anche Sanitate, a Domenico Conte di Vincenzo, 
al suddetto Giuseppe de Sanctis, a Pompeo Gallo, 
e a Giuseppe Nicola de Finis, a Giuseppe Conte 
di Francesco, a Raffaele Rosati, a Ercole Degni, a 
Francesco di Raffaele, inoltre a Pasquale Pensa, a 
Carmine Maratia, a Pietro Traversi, a Salvatore Sa
mele, a Francesco D'Alò, a Raffaele Sorbo, a Raf
faele anche Chiomenti, [tutti] rispettivamente Sa
cerdoti, e anche a Nicola de Ciomma Diacono, e 
rispettivamente l'ultimo [Canonicato] e l'ultima 
[Prebenda] a Sabino Pensa, Suddiacono dell'in
nanzidetto luogo eretto, come detto sopra, in 
Città Episcopale di Cerignola: diletti Figli compo-
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nenti il predetto Collegio e possedenti al presente, 
come abbiamo similmente saputo, i Benefici spes
so citati, come suddetto soppressi ed estinti, e per 
quanto riguarda gli ultimi detti tre primi futuri 
Canonici soltanto, dopo che gli stessi abbiano 
espletato il servizio corale richiesto come di con
sueto, e che come anche i rimanenti Capitolari sia
no tenuti rispettivamente a servire alla stessa re
centemente, come detto, eretta Chiesa Cattedra
le, con gli annessi del genere, e per quanto riguar
da i Canonicati e le Prebende come suddetto eretti 
anche con la pienezza del diritto Canonico e con 
tutti i diritti e le pertinenze proprie, decretando, 
come di fatto è, irrito e vano se altrimenti su di es
si forse si è attentato [mora, o in seguito capiterà 
che si attenti da qualcuno, con qualsiasi autorità, . . 
SClentemente o 19norantemente. 

Con la detta autorità Apostolica anche conce
diamo e accordiamo agli stessi Procopio e Michele, 
come predetto primi futuri Canonici rispettiva
mente Penitenziere e Teologo, che ciascuno di lo
ro, senza sottoporsi ad esame alcuno e rispettiva
mente a ulteriore concorso, possa conseguire il Ca
nonicato e la Prebenda a sè rispettivamente confe
riti, e tenerli finchè viva, e insieme non sia affatto 
tenuto a conseguire il grado prescritto, come sud
detto, in ragione di ciascuna Prebenda, solo per 
questa volta e anche per grazia speciale. 

Del resto, affinchè tutte le premesse da Noi, 
come predetto, disposte possano sortire valida
mente il loro effetto, con la detta autorità Aposto
lica similmente deputiamo il predetto Arcangelo 
Arcivescovo di Conza come Esecutore delle pre
senti medesime, e con la stessa autorità Apostolica 
rispettivamente attribuiamo e impartiamo al me-
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desimo Arcangelo Vescovo la facoltà di subdelega
re qualunque Persona, purchè costituita in dignità 
Ecclesiastica, e [attribuiamo] sia al medesimo Ar
civescovo sia al predetto da subdelegare pure l'al
tra potestà di pronunciarsi anche definitivamente, 
osservate tuttavia le cose da osservare per diritto, 
su qualunque opposizione che stia per sorgere in 
ogni modo nell' atto della predetta esecuzione, dei 
quali [Arcivescovo e delegato] uno dei due, se e 
dopo che gli siano state presentate le medesime 
presenti, metta Nicola nel possesso dell' Arcidiaco
nato, avendone prima ricevuto in nome nostro e 
della Chiesa Romana il consueto giuramento della 
dovuta fedeltà secondo la forma inclusa che po
niamo sotto la nostra bolla, Silvestro dell' Arcipre
tura, Carlo del Primiceriato e Domenico del Can
torato, i summenzionati altri Presbiteri e insieme i 
Chierici, o i loro rispettivi Procuratori, dei loro ri
spettivi titoli, dei singoli Canonicati e Prebende 
come detto eretti, e dei predetti annessi, diritti e 
peninenze, e postili nel possesso li difenda, ri
mosso poi da essi qualsiasi detentore, e facendo sì 
che si ammetta Nicola, Silvestro, Carlo e Domeni
co, cioè ai predetti Arcidiaconato, Arcipretura, 
Primiceriato e Cantorato, secondo l'usanza. Men
tre i summenzionati Presbiteri, o i Chierici, e i 
singoli di essi siano _accolti rispettivamente tra i 
Canonici e tra i Fratelli, assegnando ad essi lo Stal
lo in Coro e il posto nel Capitolo della detta Chie
sa Cattedrale, con la pienezza del detto diritto, e a 
tutti loro si risponda integralmente di tutti i frut
ti, redditi, proventi, diritti, spettanze ed emolu
menti rispettivamente dell' Arcidiaconato, 
dell' Arcipretura, del Primiceriato, del Cantorato e 
dei singoli Canonicati e Prebende, reprimendo i 

32 



contradittori, per la nostra predetta autorità, e tra
scurato l'appello. 

Nonostante le Costituzioni Nostre e della 
Cancelleria aventi carattere generale e le applica
zioni specifiche da affidare alle parti sia circa il va
lore annuo effettivo dei benefici ecclesiastici da 
doversi dichiarare esplicitamente in esse [applica
zioni] sia circa la conservazione nei dovuti limiti 
del diritto acquisito, [nonostante] altresì [le Costi
tuzioni] del Concilio Lateranense ultimo celebrato 
[sotto questa denominazione], le quali proibisco
no che si proceda ad unificazioni e ad abbinamen
ti perpetui, se non nei casi permessi dal diritto, 
[nonostante] le altre [disposizioni] pure pubblica
te o da pubblicare nei Concili Sinodali, Provincia
li, Generali ed Universali, speciali o generali Co
stituzioni e Decreti Apostolici, [nonostante] gli 
statuti e le consuetudini dell' anzidetto Collegio, 
anche se rafforzati da giuramento, da conferma 
Apostolica o da qualsivoglia altra ratifica, [nono
stante] i privilegi, gl'indulti e le Lettere Apostoli
che a qualsivoglia Superiore e Persona importante 
in genere o in specie, oppure con simile atto deci
sionale o altrimenti contro quanto premesso, in 
qualunque modo concessi, approvati, confermati 
e rinnovati, orbene a tutto questo nella sua inte
rezza e nelle sue singole parti, anche se per loro 
deroga sufficiente, speciale, specifica, espressa e 
inconfondibile, non mediante generali pur im
portanti clausole si dovesse richiedere un riferi
mento o qualsivoglia altra chiara manifestazione o 
si dovesse osservare qualche altra financo diligen
temente ricercata formulazione [di rescritto] ad 
hoc, disposizioni di tal fatta, come se di parola in 
parola, senza la minima omissione e con il pieno 
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rispetto della forma tradizionale in esse, ritenendo 
[Noi] si trovassero inserite, alle medesime presenti 
nella loro pienezza e sufficientemente espresse ed 
inserite, a quelle che altrove sono per mantenere il 
loro vigore, per il validissimo effetto di tutte e sin
gole le premesse, deroghiamo con formula quanto 
mai ampia e piena e speciale e chiaramente 
espressa, nonchè opportuna e valida, giusto per 
questa volta, per Nostra decisione, consapevolezza 
e pari pienezza di potere, in virtù dell' anzidetta 
Apostolica Autorità, e per il confluire di tutte 
queste [prerogative], nonostante qualunque altra 
contraria disposizione. 

Vogliamo anche che l'innanzi detto Nicola, 
prima di conseguire il possesso del detto Arcidia
conato, sia tenuto assolutamente a fare la profes
sione di Fede Cattolica, secondo gli articoli già da 
tempo proposti dalla predetta Sede Apostolica, 
nelle mani del suddetto Arcangelo Arcivescovo di 
Conza, e, dopo averla così emessa, a trasmetterla 
al più presto alla detta Sede senza errori, con la 
firma sua e del detto Arcivescovo; in caso contrario 
l'Arcidiaconato suddetto sia per ciò stesso vacante. 

Vogliamo anche che i frutti, le rendite e i 
proventi della nuova così eretta Chiesa Cattedrale 
di Cerignola, attribuiti, come suddetto, secondo i 
redditi della sua Mensa Episcopale, siano tassati 
secondo l'uso, e si debba trascrivere tale tassa nei 
registri della Camera Apostolica. 

Inoltre vogliamo anche che alle copie delle 
presenti lettere anche stampate, sottoscritte per 
mano di qualche pubblico Notaio e munite del si
gillo di persona costituita in dignità Ecclesiastica, 
venga prestata, in giudizio e fuori di esso, la stessa 
fede che sarebbe prestata alle medesime presenti, 
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se fossero esibite o mostrate. 
A nessun uomo assolutamente dunque sia le

cito violare questa pagina delle nostre sanazione, ' 
soppressione, estinzione, istituzione, applicazio
ne, appropriazione, intenzione, attribuzione, as
segnazione, comando, precetto, mandato, conces
sione, indulto, licenza e facoltà, impartizione, 
supposizione, soggezione, decreto, provvisione, 
conferimento, deputazione, derogazione e vo
lontà, o con audacia temeraria opporvisi. 

Se qualcuno tuttavia presumesse di attentare 
ciò, sappia di essere incorso nell'indignazione di 
Dio Onnipotente e dei suoi Beati Apostoli Pietro 
e Paolo. 

Dato in Roma presso Santa Maria Maggiore, 
nell'anno 1819 dell'Incarnazione del Signore, il 
14 Giugno, ventesimo anno del nostro Pontifica
to. 

[Seguono firme] 
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ANTONIO MARIA NAPPI 

Antonio Maria Nappi, figlio di Giovanni, 
nacque a Livardi di Nola (Napoli) il 22 gennaio 
1752. 

Dalla morte del vescovo De Tomaslla Chiesa 
di Ascoli Satriano era rimasta senza Pastore per 12 
anni, quando mons. Nappi - il 26 maggio 1818 
- fu dal Papa Pio VII eletto vescovo di Ascoli . 

Lo stesso Pontefice, avendo con Bolla Apo
stolica del 24 giugno 1819 concesso la speciale gra
zia di elevare" questa insigne Chiesa Collegiata e 
Diocesi Nullius a Cattedra vescovile ugualmente 
principale, unita a quella della città di Ascoli, no
minò ed elesse primo vescovo della medesima lo 
stesso monsignor Nappi, in forza di altra Bolla 
Apostolica del 20 luglio 1819, munita del regio 
exequatur e registrata a Napoli in pari data. 

In data 8 ottobre 1819 fu eretta la detta Cat
tedra episcopale per mezzo del rev.mo don Giu
stiniano canonico vicario generale di S.E. rev.ma 
monsignor Arcangelo Lupoli arcivescovo di Con
za, Delegato apostolico, e da questi subdelegato 
intendendosi dare subito al prelodato mons. Nap
pi il possesso della suddetta Autorità, conferitagli 
dalla Santa Sede di vescovo non solo di Ascoli ma 
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di Cerignola. 
"Quindi tanto la prefata Rev.ma Dignità che 

i Rev.mi Canonici di questa Concattedrale, insi
gniti degli abiti corali canonici ed i prefati Ammi
nistratori civici e Decurioni, tutti insieme, essen
dosi avanzato fuori le mura della Città, circondati 
ed accompagnati da tutto il popolo, in mezzo alle 
più liete voci di giubilo, e di gaudio universale, 
hanno accolto il prelodato Ill.mo e Rev.mo D. 
Antonio Nappi. Dopo essersi questi insignito de
gli abiti pontificali processionalmente lo hanno 
accompagnato, ed introdotto nella detta Chiesa 
Cattedrale, cui giuntovi ed adempiutosi a tutte le 
consuete ritualità chiesastiche, nonchè alla lettura 
dell' enunciata Bolla Pontificia, tutti i nomi del 
detto Rev.mo Capitolo Cattedrale, e città, in no
stra presenza, lo hanno riconosciuto, come pro
mettono di riconoscerlo, e farlo riconoscere per 
padre, e pastore delle anime della suddetta città, e 
Diocesi di Cerignola, e nella Sua persona, anche i 
Vescovi suoi successori" (dalla relazione del no
taio Vincenzo Paliert). 

Mons. Nappi fu uomo di grande ingegno, 
prudenza e bontà. 

Nel 1824 tenne il Sinodo diocesano. 
Ornò l'Episcopio di Ascoli di dipinti e vi co

struì una nuova cappella. Arricchì la chiesa di di
verse sacre suppellettili. 

Morì in Nola il2 maggio 1830. 
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FRANCfficoIAVARONE 

Francesco Iavarone nacque a Napoli il 16 
maggio 1788. Fin dagli anni della fanciullezza pa
lesava quella inclinazione alla pietà e agli studi 
della letteratura classica, che non fu mai rallentata 
neppure dalla sua cagionevole salute, e che fece di 
lui un archeologo distinto, un egregio teologo, e 
un prelato degno di esser proposto a modello di 
vinù cristiana. 

Ebbe dimestichezza col celebre padre An
dres, che non solo gli fu largo di soccorsi nell'indi
genza in cui egli era, ormai orfano di padre; ma 
gli fu pure di guida negli svariati esercizi di latino, 
di greco e di archeologia sacra e profana, per ben 
due anni. E già questo sommo filologo lo distin
gueva fra gli ellenisti di quella età; e ne celebrava 
il merito; e ne allargava con meritate lodi la fama. 

Sicchè nel 1812, appena varcato il quarto lu
stro, lo Iavarone fu scelto ad interprete dei papiri 
ercolanensi: incarico che non si affidava se non a 
provetti ellenisti e latinisti. E il nostro Francesco 
rispondeva a tanto onore e a tanta fiducia che si 
aveva nella sua dottrina con la interpretazione di 
tre papiri: il primo, di Filodemo, intorno ai vizi e 
alle opposte vinù; e gli altri due di Epicuro sulla 
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natura. 
Nel 1817 fu nominato professore sostituto 

nella cattedra di Teologia Dogmatica della Regia 
Università degli Studi di Napoli, di cui ottenne 
più tardi la titolarità per effetto di un concorso te
nuto all'uopo il 19 gennaio 1823. E poichè lo Ia
varone era uno di quelli al cui cuore sospingeva 
continuo stimolo del dovere, pubblicò un anno 
dopo, cioè nel 1824, in sette volumi' 'in 8 O", le 
sue Inst#uzioni Teologiche ad uso dei suoi disce
poli. Tanti meriti, tanti lavori, non potevano ri
manere occulti. Nel 1822 fu ascritto fra i venti soci 
ordinari che costituivano la celebre Accademia Er
colanense di Archeologia. E nel 1826 fu chiamato 
nella Reggia all' onoranza di Precettore dei Princi
pi e delle Principesse reali. 

Colmo di tanti meriti non poteva l'abate Ia
varone sfuggire allo sguardo del religioso Sovrano 
nella scelta dei vescovi. 

Pertanto il 21 marzo 1832 fu promosso al ve
scovado di Ascoli Satriano e Cerignola nella Capi
tanata. Qui si distinse per le riforme da lui intro
dotte nell'insegnamento dei Seminari, giusta le 

, prescrizioni del Sacro Concilio Tridentino; per lo 
zelo per la disciplina chiesastica e per l'operosità 
nell' esercizio dell'Episcopato. 

La fama e la virtù di tanta dottrina risuonò 
nell'animo del Re quando lo scelse a Presidente 
della Giunta della Reale Biblioteca Borbonica, 
nella quale carica fece egli bella mostra delle sue 
estese cognizioni bibliografiche. 

Il 20 aprile 1849 venne trasferito alla Diocesi 
di S. Agata dei Goti e Acerra. 

Chiudiamo questi brevi cenni biografici su 
monsignor Iavarone ricordando le altre opere da 
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lui messe a stampa: il De Coelesti testimonio, una 
traduzione dal greco dell' opera Martyrum histo
riae Fragmentum, e una memoria inserita nel se
condo volume degli Atti Ercolanensi dal titolo Al
cune fibule antiche. 

Passò la sua vita fra gli studi prediletti e 
l'esercizio di tutte le virtù cristiane. 

Si spense a Castellammare di Stabia il 19 
agosto 1854. 
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lEONARDO TODISCO GRANDE 

Todisco Grande nacque a Bisceglie il 15 no
vembre 1789 da Giuseppe e Francesca Ruggieri, 
entrambi appartenenti all'alto ceto dei "Patrizi" 
di Bisceglie. 

Il 27 luglio 1796 ricevette il Sacramento della 
Cresima. 

Non conosciamo altre notizie sulla sua giovi
nezza e tuttavia, il vederlo ordinato presbitero a 
24 anni (9 aprile 1814) lascia supporre che, dopo 
aver compiuto positivamente gli studi ginnasiali e 
liceali, intraprese quelli teologici con entusiasmo e 
grande profitto. Fu infatti inviato a perfezionare i 
suoi studi presso l'Università di Napoli, dove nel 
1818 conseguiva la laurea in Teologia. 

Per le sue non comuni doti di cultura, all'età 
di 34 anni (1823) venne nominato canonico della 
Cattedrale di Bisceglie. 

La sua preparazione teologica e giuridica, 
non disgiunta da prudenza, lo metteva in grado 
di ricoprire una carica direttiva nell' amministra
zione di una Diocesi, per cui due anni dopo veni
va chiamato da mons. Desiderio Mennone, vesco
vo di Lacedonia, al compito difficilissimo di vica
rio generale. 
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In Lacedonia agì con prudenza e spirito apo
stolico, nei confronti soprattutto del clero, tant'è 
che, alla morte di mons. Mennone, fu eletto dai 
capitolari, a pieni voti, vicario capitolare della 
Diocesi, che egli resse, sede vacante, dal 18 aprile 
1825 alI o settembre 1828. 

In questa data il vescovo di Nardò lo invitava 
ad accettare l'incarico di vicario generale; ma per 
breve tempo, perchè il lO giugno 1829 gli veniva 
affidata la Parrocchia di S. Audoeni nella sua 
Chiesa di origine. 

Il richiamo in Diocesi sembrava aver interrot
to la sua brillante carriera, ma soltanto in appa
renza. Infatti il4 ottobre 1833 veniva proposto ve
scovo di Crotone dal Re di Sicilia, e consacrato a 
Roma il 26 gennaio 1834 dal cardinale De Grego
rio, durante il pontificato di Gregorio XVI. 

A Crotone emanò Editti, Notificazioni, scris
se Lettere pastorali, per richiamare ad un maggior 
impegno di vita cristiana tanto il clero che i sem
plici fedeli; nel 1845 celebrava un Sino do per af
fermare quelle esigenze di giusto rinnovamento 
che i tempi richiedevano. 

Il nuovo Pontefice Pio IX lo nominò prelato 
domestico e assistente al Soglio Pontificio. 

Intanto il 20 aprile 1849, rimasta vacante la 
sede vescovile delle Diocesi unite di Ascoli Satria
no e Cerignola per il trasferimento di mons. Fran
cesco Iavarone ad Acerra, mons. Todisco veniva 
nominato vescovo di Ascoli Satriano e Cerignola, 
e in una Lettera pastorale inviata da Napoli al cle
ro e al popolo delle due Diocesi, così circostanzia
va il suo trasferimento: "Qui annis abhinc quin
decim dum Episcopalis Officzi" partes, laboris ac 
sollicitudinis plenas, in civitate et Dioecesi Croto-

50 



nensi pro viribus meis obire satagebam, arcano 
Dei consz/io ad nominationem Regis nostri Ferdi
nandi II, ac auctoritate Pù' IX, Summi Pontificis, 
translatus, veniam ad vos' , . 

Ad Ascoli, 83 o vescovo della serie iniziata 
con san Leone (105-174 d.C.), mons. Todisco vis
se gli anni più tormentati della sua esistenza; ma 
proprio in questo periodo produsse i suoi più im
portanti documenti: Editti, Notificazioni, Lettere 
pastorali, Relationes ad limina ed il Sinodo, cele
brato nel 1853, avendo di mira una integrale for
mazione cristiana nel ripristino di quei valori reli
giosi che sembravano dimenticati. 

Restaurò l'Episcopio e la Cattedrale di Ascoli 
Satriano; ricostruì il Seminario a cui il terremoto 
del 14 agosto 1851 aveva provocato seri danni. 

Morì ottantatreenne, nel palazzo vescovile di 
Ascoli Satriano, il 13 maggio 1872. 
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ANTONIO SENA 

Nacque a Montemarano (Avellino) il 29 mar
zo 1814 da Giovanni e Maria della Pirro: nobile 
famiglia che ne coltivò l'ingegno e ne temprò l'in
dole soave. 

Da savi maestri erudito nelle prime lettere, lo 
ritroviamo in Salerno il 2 ottobre 1836, promosso 
all'Ordine Presbiteriano. 

Iscrittosi all'Ateneo napoletano in data 8 ot
tobre 1842, conseguiva la laurea in Teologia. 

Fu quindi lettore di Teologia nel Seminario 
di Nusco (Avellino). · procancelliere della Curia 
episcopale; convisitatore; esaminatore prosinoda
le; canonico dell' ex Cattedrale di Montemarano; 
canonico teologo della medesima Chiesa; infine 
arcidiacono della stessa. 

Fu storico scrupoloso ed acuto della città di 
Montemarano, tanto che diede alle stampe due 
opere importanti: il Cenno storico sulla Città di 
Montemarano (Napoli, 1846) e Montemarano ov
vero studi archeologici (Napoli, 1866). 

Resasi vacante la sede vescovile delle Diocesi 
di Ascoli Satriano e Cerignola per la morte di 
mons. Leonardo Todisco Grande avvenuta il 13 
maggio 1872, il Papa Giovanni Maria Mastai Fer-
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retti, Pio IX, con Bolla del 23 dicembre 1872, lo 
nominava vescovo di quelle Diocesi pugliesi. 

Mons. Sena prese possesso delle Diocesi il 6 
gennaio 1873. 

Nel 1875 mons. Sena otteneva dal vescovo di 
Tricarico (Matera) l'osso dell'avambraccio di san 
Potito (patrono della città di Ascoli Satriano) che, 
racchiuso in un artistico braccio d'argento costrui
to a Napoli a sue spese, fu conservato nella Catte
drale di Ascoli Satriano. 

Della sua dottrina teologica lasciò luminose 
prove in opere rilevanti, fra le quali la Lettera pa
storale del 15 agosto 1885 rivolta al clero delle due 
Diocesi, che invitava ad una più stretta osservanza 
dei precetti della Chiesa, ad una maggiore appli
cazione nella diffusione della parola divina, e far 
si che la Chiesa riprendesse la sua benefica azione 
pastorale. 

Ma mons. Sena lo si ricorda come il vescovo 
che diede alla Diocesi il Sinodo, le cui prescrizioni 
sono ancora In vIgore. 

A ricordo di questo storico avvenimento ven
ne dato alle stampe un opuscolo, Constitutiones 
synodales ab illmo, et revmo Domino Antonius 
. Sena Asculi Satriani et Ceriniolae episcopo editae 
in sua prima synodo diebus xxv, XXVI, XXVII 
iunti" MDCCCLXXVIII in Cathedrali asculana 
tempIo celebrata (Roma, 1878). , 

Il Sena rifiutò nel clero gli ignoranti, ap
prezzò i dotti remunerandoli, ed alle parrocchie 
ed alle scuole li voleva preposti. Per istruire il po
polo, predicò pubblicamente per circa 14 anni 
consecutivi; e non solamente predicò, ma alle pa
role concordò le opere, al consiglio ed agli ammo
nimenti unì i soccorsi. 
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Nelle visite pastorali si palesava ai suoi ammi
nistrati affabile e liberale, e a gara ognuno si pre
sentava a lui manifestando le proprie necessità, 
domandando consigli, facendolo partecipe della 
sua condizione domestica, come figlio a padre, co
me popolo a pastore: ed egli accoglieva con bontà 
tutti indistintamente, consigliando, ammonendo 
dolcemente, confortando, sovvenendo. 

Colpito da grave malattia, morì sant'amente 
nella sua casa in Montemarano il 20 marzo 1887, 
ove i suoi resti riposano in una tomba artistica cor
redata di una doviziosa epigrafe che ne attesta la 
vita e le virtù. 
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DOMENICO COCCHIA 

Nacque a Cesinali (Avellino) il lO luglio 
1843 da Francesco e Rosaria Vitale. 

Sin da tenera età mostrò di avere vocazione al 
sacerdozio, anzi allo stato religioso; e appena 
quindicenne, nel 1858, seguendo l'esempio di 
suo fratello Antonio, in religione Rocco, con gran
de ardore entrò a far parte della famiglia del sera
fico S. Francesco, fra i Cappuccini della provincia 
di Salerno. Conservando in religione, per partico
lare favore del Provinciale, lo stesso nome di bat
tesimo, Domenico. 

Novizio nel Convento di Vietri di Potenza, 
compì gli studi in Bologna e in Palestrina e fu or
dinato sacerdote in Parma nel gennaio del 1866 '
da mons. Felice Cantimorri dello stesso ordine. 
Subito dopo, dal Superiore generale fu destinato 
alle Missioni d'Inghilterra. 

Quivi rimase appena un triennio; perchè nel 
1870 mons. Ignazio Persico, allora vescovo di Sa
rannah, poi di Sora, Aquino e Pontecorvo e infine 
cardinale di S.R.C., lo volle con sè, come segreta
rio, negli Stati Uniti d'America. 

Il religioso rimase colà tre anni, sino al 1874, 
avendo in detta epoca il Persico rinunziato alla sua 
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sede. Fu poi nuovamente destinato in Inghilterra, 
prima come missionario e poi, presa stabile dimo
ra in Londra, come Superiore locale, definitore 
provinciale e parroco. 

Fu parroco dieci anni, durante i quali fu tut
to preso da tre obbiettivi supremi: la scuola, la 
predicazione, la cura degli infermi. 

Era grandemente amato e stimato dagli In
glesi: il cardinale Manning lo prediligeva, il vesco
vo di Southwark lo aveva scelto a suo confessore e 
ad esaminatore sino dale , il clero lo riteneva mo
dello del sacerdote cattolico, il popolo lo chiamava 
affabilmente "Dear Father Domenic' , , il caro pa
dre Domenico. 

Non diversa fu la vita di padre Domenico 
Cocchia in America: vita operosissima di apostolo, 
spesa tutta a vantaggio dei poveri, a gloria di Dio 
e ad incremento della sua Chiesa. 

Ma a ben altro ufficio l'aveva destinato il Si
gnore. 

Infatti, Sua Santità Leone XIII, che ne cono
sceva le virtù" la dottrina e lo zelo, lo nominò ve
scovo titolare di Teveste 1'8 agosto 1884. Fu consa
crato in Napoli dal cardinale Sanfelice. 

Anno funesto quel 1884! Tutti ricordano la 
strage e le innumerevoli vittime operate dal colera 
specialmente a Napoli in quell'anno. Il novello 
prelato e pastore, giovane di anni, pieno di vita, 
ricco di carità cristiana, avrebbe voluto unirsi a 
quel cardinale per assistere i colerosi; e di gran 
cuore l'avrebbe fattò, se i Superiori dell'Ordine 
non glielo avessero impedito, perchè prescelto da 
Dio a compiere altro ministero. 

Per 16 anni, dal novembre 1884 al novembre 
1900, monsignor Cocchia spese la sua vita episco-
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pale tutta a vantaggio dei popoli affidati alle sue 
cure. 

Nominato amministratore apostolico della 
vasta ed importante Archidiocesi di Otranto, la
sciata vacante dall'arcivescovo suo fratello, mons. 
Rocco, inviato Internunzio nell'Impero del Brasile 
nel maggio 1884, nel novembre dello stesso anno 
si recò nella sua nuova sede che governò per soli 
tre anni,. dedicando ogni sua cura innanzitutto al 
Seminario: ne restaurò i locali, ne riformò gli stu
di, vi accolse le migliori intelligenze dell' Archi
diocesi, l'arricchì di una biblioteca, ed egli stesso 
soprintese alla disciplina dell'Istituto, che portò 
ad un lustro mai raggiunto prima. 

Il 23 maggio 1887 da Otranto fu trasferito 
nelle Diocesi unite di Ascoli Satriano e Cerignola. 

Il giorno 8 dicembre 1887 faceva il suo solen
ne ingresso nella nuova sede. 

E in Ascoli Satriano, alle ore 2 del 18 novem
bre 1900, dopo tredici anni, cessava di vivere. 
Aveva 57 anni. 
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ANGELO STRUFFOLINI 





ANGELO STRUFFOLINI 

Nacque a Piazza, in passato parte di Garga
ni, località del Comune di Roccarainola (Napoli), 
il giorno 8 novembre 1853 da Pasquale e Maria De 
Stefano. 

Dottore in Teologia e Diritto Canonico, forse 
influenzato da padre Tommaso Lanza, suo conter
raneo e Generale della Congregazione dei Dottri
nari, entrò a far parte della Congregazione dei 
preti secolari della dottrina cristiana, della quale 
doveva diventare segretario generale. 

Fu professore di Lettere dei Chierici religiosi. 
Dall'arcivescovo di Foggia fu nominato cano

nico onorario di quella insigne Cattedrale. 
Da Leone XIII fu elevato al soglio episcopale 

delle due Diocesi riunite di Ascoli Satriano e Ceri
gnola in data 15 aprile 1901; e fu consacrato a Ro
ma il 28 aprile 1901 dal cardinale Francesco Cas
setta. 

Prese possesso delle Diocesi suddette: il 6 ot
tobre 1901 entrò in Ascoli Satriano, ed il 20 suc
cessivo in Cerignola. 

In data 1 o luglio 1914, con Lettera della Sa
cra Congregazione Concistoriale, fu onorato del 
titolo di arcivescovo titolare di Filippi ed ammini -
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stratore apostolico di Ascoli Satriano e Cerignola. 
Mons. Struffolini restò nostro vescovo per 14 

anni, durante i quali ebbe modo di divulgare le 
nozioni di Diritto Canonico di cui era dotto. 

Fu prelato giusto, e volle la giustizia. Fu pio, 
e il suo esempio fu guida sicura al clero e al popo
lo. Fu umile e semplice, e non ci parlò che illin
guaggio della semplicità e della lealtà. 

Provvido nel consiglio, instancabile nel lavo
ro, compì vasta opera, feconda di bene, che im
presse pagine gloriose nella storia delle nostre due 
Diocesi. 

Chi può dimenticare le sue cure per il Semi
nario diocesano, per i ricreatori festivi, le lunghe 
vicende giudiziarie per il proseguimento dei lavori 
di costruzione del Duomo Tonti che lo videro vit
torioso contro gli amministratori comunali del 
tempo? 

Molte furono le lettere pastorali che indirizzò 
al clero e al popolo di Ascoli Satriano e Cerignola. 
Ricordiamo, fra le altre: Del modernismo e delle 
ultime disposizioni disciplinari della S. Sede, 
dell' 8 / 12/ 1903; Il grande nemico delle famiglie: 
la cattiva stampa, in occasione della quaresima del 
1910, con la quale stigmatizzava l'azione deleteria 
della cattiva stampa sotto la triplice forma del ro
manzo, del giornale e dell'almanacco; La masso
neria, in occasione della quaresima del 1912, con 
la quale metteva in guardia il popolo dal pericolo 
che questa setta costituiva per la comunità cristia-
na. 

A causa delle pessime condizioni di salute, 
rinunziò alle Diocesi di Ascoli Satriano e Cerigno
la nel settembre 1914. 

Morì a Roma il 30 marzo 1917. 
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GIOVANNI SODO 





GIOVANNI SODO 

Nacque a Napoli il 23 gennaio 1862 da Giu
seppe e Teresa Cocorullo. 

Ad appena 14 anni, mons. Giovanni Sodo fu 
ascritto al clero napoletano e subito si distinse fra i 
giovani chierici per scienza e pietà iniziando col 
promuovere fottemente la devozione al S. Cuore 
di Gesù: apostolato che poi avrebbe, con maggio
re autorità, da sacerdote, in più larga misura svol
to a vantaggio del prossimo. 

Laureatosi in utroque jure fu ordinato sacer
dote il 21 settembre 1884 con dispensa di età. In
vitato da suo zio, vescovo di Cerreto Sannita e 
motto in concetto di santità nel 1895, disimpegnò 
con lode i delicati uffici di vicario generale, di ret
tore e professore del Seminario diocesano. E seppe 
così bene accattivarsi gli animi che, motto lo zio, 
fu da tutti desiderato quale successore, benchè da 
undici anni appena sacerdote. 

Tornato in patria, fu professore di Ebraico e 
di Esegesi biblica nel Liceo arcivescovile; poi, dal 
cardinale Sanfelice, fu nominato prima vicario e 
poi parroco della popolare e popolata Parrocchia 
di Santa Lucia a mare. 

Tenne scuola di religione in vari Istituti; 
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fondò e diresse, a vantaggio specialmente della 
gioventù, associazioni e ricreatori; fu redattore de 
"Il Zelatore del SS. Nome", pubblicando uno 
studio sul monogramma del SS. Nome; scrisse 
una memoria storica su santa Patrizia Vergine, 
molto apprezzata e che gli fruttò la nomina di so
cio dell' Accademia scientifico-letteraria "S. Pietro 
in Vincoli" . 

Giudice dei matrimoni, segretario della 
Commissione per la conservazione dei monumen
ti, consultore della Commissione per la rimozione 
dei parroci nella Curia arcivescovile di Napoli, 
mons. Sodo trovò sempre il tempo per dedicarsi 
alla laboriosissima direzione spiritu~e delle ani
me, per fondare un altro Ricreatorio e dirigerlo, 
per annunziare la parola divina a sacerdoti, a se
minaristi, a suore, al popolo, per fare pienamente 
il suo apostolico dovere. 

Nominato vescovo di Ascoli Satriano e Ceri
gnola nel febbraio 1915, fu consacrato il 29 giu
gno successivo. Entrò in Cerignola il 17 ottobre 
1915. 

Qui ebbe speciali attenzioni ai problemi del 
Seminario e della costruzione del Duomo Tonti; e 
portò a compimento l'Opera Pia del Buon Consi
glio - chiesa ed asilo popolare - iniziata da 
mons. Antonio Palladino immaturamente poi 
scomparso. 

Eresse la Parrocchia di S. Gioacchino; si ado
però per il restauro dell' icona della Madonna di 
Ripalta; ripristinò il culto di S. Trifone, ottenendo 
da Papa Benedetto XV che le reliquie del santo 
venissero traslate dalla chiesa di S. Spirito in Sassia 
di Roma nella cattedrale di Cerignola. 

Morì a Portici il 23 luglio 1930. 
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VITIORIO CONSIGLIERE 

Vittorio Consigliere nacque a Sestri Ponente 
nel 1883 da Giuseppe e Serafina Barbieri . .. 

Ancora fanciullo vestì l'abito cappuccino; e 
dopo aver frequentato regolarmente i corsi di stu
dio, fu ordinato sacerdote nel 1906. 

Il 21 ottobre 1908 fu mandato dai suoi supe
riori a frequentare l'Università Gregoriana di Ro
ma, dove si addottorò in Teologia e Filosofia e 
donde tornò nella città natale con una forte prepa
razione negli studi sacri. 

Entrato nel Cenobio di S. Bernardino per in
segnarvi Teologia e Filosofia, imparò, invece, nel
la solitudine del convento, a comunicare col popo
lo; sì che da Voltri a Rapallo, da Camogli a Ponte
decimo, da Lavagni a Sestri Levante e a Volpedo, 
la sua parola di pace penetrò nell' animo popolare. 

Scoppiata la guerra mondiale, padre Vittorio 
Consigliere adempì al suo dovere d'italiano. Furo
no tre anni in cui il nostro vescovo compì miracoli 
di sacrificio e di eloquenza: a Schio, a Vallarsa, 
nelle Dolomiti, a Pieris d'Isonzo, sul Basso Piave, 
ovunque vi fosse un moribondo da confortare e ri
conciliare con Dio, un ferito da medicare, un aiu
to da porgere, un esercito da avviare intrepido alla 
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vittoria, là era il cappellano militare Vittorio Con
sigliere. 

Con la pace tornò alla sua Sestri e al suo mi
nistero. Ma nel 1921 fu, da Benedetto :XV, chia
mato a Roma per "annunziare la parola di Dio 
non più ai pescatori della Riviera e ai contadini 
delle campagne, bensì alle alte sfere della gerar
chia cattolica" . 

Era stato nominato nientemeno che Predica
tore apostolico e Consultore della Sacra Congrega
zione dei Riti. 

Monsignor Consigliere fu anche musico, pit- . 
tore, poeta, conoscitore di lingue antiche e mo
derne. 

In qualità di giornalista diresse, col missiona
rio padre Zaverio, il "Bollettino del Padre San
to", e fu per lunghi anni collaboratore del "Bol
lettino dei Cappuccini" . 

Con Bolla del 1 o settembre 1931 Papa Pio XI 
lo elevava alla dignità episcopale, e l' 8 novembre 
successivo veniva consacrato dal cardinale Carlo 
Dalmazio Minoretti, arcivescovo di Genova, nella 
chiesa dell' Assunta di Sestri Ponente. 

Fece il suo ingresso solenne ad Ascoli Satria
no il 6 gennaio 1932; ed a Cerignola il lO successi
vo' celebrando messa nella chiesa di S. Gioacchi-
no. 

Restaurò il Seminario, ottenne il completa
mento del Duomo Tonti che gli veniva consegna
to il 13 settembre 1934. 

Contribuì alla edificazione della chiesa di 
Cristo Re; volle che la Diocesi avesse un suo bol
lettino, "Vita nostra", che fu affidato alla dire
zione di don Sergio Di Gioia. 

Morì a Roma il 15 marzo 1946. 
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FORTUNATO MARIA FARINA 

Nacque a Baronissi (Salerno) 1'8 marzo 1881 
da Francesco e Enrichetta Amato, secondo di ben 
nove figli. · 

I Farina - già inseriti nell'alta borghesia di 
Baronissi sin dalla fine del XVIII sec. - ebbero il 
loro sviluppo nei primi anni dell' '800. 

Presa in fitto una notevole estensione di ter
reno adibito all'allevamento brado del bestiame, 
nella piana di Eboli, la bonificarono radicalmen
te, e la resero una delle più fertili e ricche contrade 
del salernitano. 

Nella seconda metà dell'Ottocento si affer
marono anche nella vita politica ed economica 
della provincia. 

Monsignor Fortunato (Nanato; per gli inti
mi), per volere della madre, venne messo in colle
glO. 

Così il 24 ottobre 1888 Nanato, col fratello 
Mattia che diventerà prima deputato e quindi se
natore del Regno nel 1929, fece il suo ingresso al 
Convitto Pontano, che allora accoglieva il fior fio
re della nobiltà e dell'alta borghesia del Mezzo
giorno. Aveva appena 7 anni. 

Nel 1898 dette gli esami di licenza liceale. Al 
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termine dell' estate insieme col fratello Matcia, af
fascinato anch' egli dagli ideali sociali cristiani, 
Fottunato fondò in Baronissi il Circolo Cattolico 
,es R "al al affi'" "C . occo ~ , qu e lanco una assa ope-
raia" che ebbe vita prospera e recò non pochi van
taggi ai soci e a tutta la popolazione. 

Iscrittosi all'Università di Napoli, amò le let
tere e predilesse la storia in panicolare. 

Maturò in questo periodo il desiderio di en
trare a far pane della Compagnia di Gesù. 

La vestizione avvenne il 13 agosto 1900 nella 
Chiesa parrocchiale di Baronissi. 

Ricevette la Tonsura e gli Ordini Minori -
secondo il curriculum in uso fino a pochi anni or 
sono - nella Basilica superiore della chiesa metro
politana di Salerno da mons. Valerio Laspro; il 19 
settembre dell'anno appresso, il suddiaconato; e il 
19 marzo 1904 il diaconato. 

L'ordinazione sacerdotale fu fissata per il 18 
settembre: gli fu conferita nella Basilica superiore 
della Chiesa metropolitana di Salerno da mons. 
Luigi Del Forno, vescovo di Nocera. 

Conseguì la laurea in Teologia presso la Fa
coltà napoletana nel 1906. Fondò a Salerno 
l' "Unione Apostolica del Clero": una "Associa
zione o comunità di preti secolari .. -. per aiutarsi a 
vivere secondo la perfezione sacerdotale e ad eser
citare il ministero secondo le migliori regole e me
todi pastorali". 

Assegnato alla Chiesa cattedrale di Troia, il 
30 novembre 1919 vi faceva il suo ingresso solen-
ne. 

Due volte fu nominato amministratore apo
stolico della Diocesi di Foggia. 

Il successo pastorale di queste due supplenze 
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richiamò l'attenzione della Santa Sede sulla con
venienza di unire sotto il governo di un solo vesco
vo le due Diocesi di Troia e Foggia, con formula 
canonica dell' unione "ad personam' , . 

Sotto il suo governo sorse in Troia il Semina
rio apostolico per le missioni africane dei Padri 
Comboniani. Faeto, Celle S. Vito e Orsara ebbero 
la Casa Parrocchiale. 

In Foggia fu fondato il "Piccolo Seminario 
Maria De Prospero" e l'Opera S. Michele. Fu rico
stituita la Comunità monastica delle Redentoriste. 

Il Santuario dell'Incoronata fu riscattato dal
le ingerenze laicali che bloccavano la sua vitalità 
religiosa; S. Marco in Lamis ebbe le nuove parroc
chie dell' Addolorata e del Borgo Celano. Altre 
parrocchie furono erette nei borghi rurali di Sege
zia, Tavernole, Giardinetto. 

Alla morte di mons. Giovanni Sodo fu nomi
nato amministratore delle Diocesi di Ascoli Satria
no e Cerignola, rimanendovi sino alla fine del 
1931 e cioè sino alla nomina di mons. Vittorio 
Consigliere. 

Più volte colpito da infermità anche gravi, fu 
esonerato dal peso della Diocesi di Foggia il 2 feb
braio 1954. 

Morì il 20 febbraio 1954. 
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DONATO P AFUNDI 

Nacque in Pietragalla (Potenza) il 24 feb
braio 1895 da Michele e Carmela De Bonis. 

Laureato in Sacra Teologia e Filosofia presso 
il Pontificio Collegio Leoniano di Anagni, era an
che in possesso della laurea in Lettere e Filosofia, 
conseguita presso l'Università Cattolica del Sacro 
Cuore di Milano. 

Fu Rettore dei Seminari di Tricarico (Matera) 
e di Teggiano (Salerno): in ambedue insegnò an
che Lettere fino al 1926. 

Dal 1927 e sino al 27 giugno 1946 fu arcipre
te curato di Oppido Lucano, nonchè delegato ar
civescovile "ad omnia" di S.E. monsignor Ansel
mo Pecci O.S.B., arcivescovo di Acerenza e Mate-
ra. 

Venne nominato vescovo delle Diocesi di 
Ascoli Satriano e Cerignola il 28 giugno 1946 e 
consacrato il 15 agosto 1946 in Oppido Lucano 
(Potenza). 

Fece solenne ingresso nella Diocesi di Ascoli 
Satriano il 5 ottobre 1946, e in quella di Cerignola 
il 20 successivo. 

Era assistente al Soglio Pontificio, e prelato 
domestico di Sua Santità. 
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Lo stemma araldico era rappresentato dal ri
tuale cappello verde con tre fiocchetti e da un 
grande olmo con profonde radici. Il motto era: 
"In fortitudine et lenitate" . 

Morì in Roma il 17 luglio 1957, dopo undici 
anni di episcopato. È sepolto nella Chiesa Madre 
di Pietragalla, in una cappellina sotto l'altare 
maggIOre. 
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MARIO DI lLIETo 

Mons. Mario Di Lieto è nato ad Amalfi (Sa
lerno) il 13 marzo 1912 da Angelo e Anna Gam
bardella. 

Ha studiato nel Seminario Diocesano di 
Amalfi e nel Pontificio Seminario romano, dove 
ha conseguito la laurea in Sacra Teologia, ed è sta
to consacrato sacerdote ilIO dicembre 1935. 

Licenziato in Filosofia ed in utroque iure, si 
diplomava alla Pontificia scuola di paleografia ed 
archivistica. 

Per ubbidienza al suo arcivescovo mons. Er
colano Marini, lasciò Roma alla vigilia delle lauree 
in Filosofia e in utroque iure, per lavorare nella 
Diocesi di Amalfi. 

Fu vicario generale di S.E. mons. E. Marini, e 
delegato vescovile durante la vacanza. È Camerie
re segreto di Sua Santità; è canonico della Catte
drale Amalfitana, esaminatore e giudice prosino
dale. 

Come delegato diocesano della Pontificia 
Opera Assistenza l'abbiamo visto, durante l'allu
vione di Maiori, Minori e Tramonti, anima 
dell' assistenza alle popolazioni sinistrate. 

Nominato canonico nel 1940, ricoprì quasi 
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tutti gli incarichi curiali distinguendosi per com-
· petenza. 

Il 22 agosto 1956 il Santo Padre lo elevò alla 
· Sede titolare di Irina, deputandolo in pari tempo 
ausiliare di S.E. mons. Donato Pafundi, vescovo 
di Ascoli Satriano e Cerignola. 

Il 17 luglio 1957 decedette mons. pafundi; il 
21 novembre successivo il Sommo Pontefice gli af
fidò la cura pastorale della nostra Diocesi in qua
lità di vescovo ordinario. Il lO gennaio 1958 prese 
possesso della Diocesi, e fece il solenne ingresso a 

· Cerignola il 19 marzo 1958. 
Colpito da emiplegia nel dicembre 1984, e 

persistendo la situazione di impedimento per la 
irreversibilità del male, la Santa Sede, accogliendo 
i consensi di tutti i sacerdoti, con Bolla dell' Il 
aprile 1986 nominava vescovo coadiutore delle 
Diocesi mons. Vincenzo d'Addario, con diritto di 
succeSSlone. 

In data 13 marzo 1987, compiuto il 75 o anno 
di età, mons. Di Lieto rassegnava definitivamente 
le dimissioni. 
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VINCENZO D'AnDARlO 

È nato 1'8 maggio 1942 nel comune di Pia
nella (Pescara) da Ortensio ed Emma Di Benedet-
to. 

Dopo aver compiuto gli studi nel Seminario 
vescovile di Penne e nel Pontificio Seminario re
gionale di Chieti, è stato ordinato sacerdote da 
mons. Antonio Jannucci il 26 giugno 1966. 

Per oltre 15 anni ha insegnato Religione nel 
Liceo classico di Pescara. Dal settembre 1985 ha 
atteso alla animazione, quale parroco ad interim, 
della Parrocchia centrale del Sacro Cuore di Pesca
ra. 

Per dodici anni segretario vescovile, per otto 
pro vicario generale, e per un anno e mezzo vica
rio generale dell'archidiocesi, ha acquistato espe
rienze in ogni campo della vita diocesana. 

Con Bolla dell' Il aprile 1986 veniva nomi
nato vescovo coadiutore delle Diocesi di Ascoli Sa
triano e Cerignola, con diritto di successione, af
fiancando l'ordinario, mons. Di Lieto, gravemen
te infermo. 

L'ordinazione avveniva il 5 giugno 1986 nel
la chiesa dello Spirito Santo di Pescara. 

L'insediamento in Ascoli Satriano aveva luo-
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go il 28 giugno 1986, e in Cerignola il 29 successi
vo, festività di san Pietro compatrono della città. 
Per l'occasione veniva provvisoriamente riaperto il 
Duomo Tonti, chiuso per lavori di restauro. 

In data 13 marzo 1987, compiuto il 75 o anno 
di età, mons. Di Lieto rassegnava definitivamente 
le sue dimissioni: e pertanto mons. D'Addario as
sumeva pienamente la titolarità delle due Diocesi 
ufilte . 
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